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L’Unione Europea finanzia progetti 
transnazionali volti a promuovere la 
cultura europea e i suoi valori 
democratici, e a consolidare una 
memoria comune e inclusiva della sua 
travagliata storia, contro ogni forma di 
totalitarismo e discriminazione.



L’Europa contro il razzismo e le discriminazioni

• L’Europa è stata troppo spesso teatro di regimi totalitari e guerre 
(e continua ad esserlo)

• Queste cose le sappiamo dai libri di storia, ma in questi libri troppo 
spesso manca un pezzo di storia: la storia dei Rom e del loro 
sacrificio e contributo alla liberazione dal nazifascismo

• Ciò che sappiamo, invece, dei Rom sono gli stereotipi e i pregiudizi 
che continuano a essere fonte di discriminazione ed esclusione 
sociale.



Consorzio

I partner del progetto REGARD sono un
Istituto Italiano di Ricerche Sociali e tre Associazioni Rom:

CNR-IRPPS (Italia)
Thèm Romanò (Italia)

SRRH “KALI SARA” (Croazia)
Asociatia Centrul de Cultura al Romilor Dolj (Romania)



Obiettivi del progetto

REGARD nasce da un progetto 
precedente e si propone di:

• Commemorare il Samudaripen, il 
genocidio nazifascista dei Rom 
(almeno 500.000 morti),

• Celebra la storia, la cultura e 
la Resistenza Rom in Europa

attraverso quattro attività basate 
sulle date importanti del calendario 
romaní



Sei date

• 16 maggio: Giornata della Resistenza Rom
• 2 agosto: Giornata internazionale della Memoria del Genocidio dei 

Rom/Samudaripen
• 5 ottobre: Anniversario del Monumento al Samudaripen di Lanciano
• 5 novembre: Giornata Mondiale della Lingua Romaní
• 27 gennaio: Giornata internazionale della Memoria dell'Olocausto
• 8 aprile: Giornata internazionale dei Rom



Le attività

1) Indagine sul Samudaripen
2) Formazione con gli adolescenti
3) Processo partecipativo con la 

società civile
4) Eventi culturali come concerti, 

convegni, mostre, ecc.
Bronislawa Wajs, conosciuta come 

Papusza,
Poetessa e partigiana polacca



Background teorico del progetto

Quindi, così come c’è il genocidio Rom dimenticato, 
c’è anche una Resistenza Rom dimenticata.
Il progetto segue un approccio innovativo: invece 
di trattare i Rom come oggetti passivi della 
persecuzione nazifascista, li consideriamo 
protagonisti della Seconda Guerra Mondiale e del 
processo di costruzione della democrazia in 
Europa.

È necessario far luce sul contributo dei Rom alle 
lotte nazionali ed europee per la DEMOCRAZIA, 
LA GIUSTIZIA e la LIBERTÀ

"I leoni del Brenta Solini" 
(Brigata partigiana dei Sinti 

italiani)



1. Samudaripen
– significa “tutti morti” –

È un evento cruciale nella storia dei Rom in Europa. Ricordare questo genocidio 
è un riferimento centrale per il lavoro delle associazioni che tendono a 
promuovere la cultura Rom, come Ternype, la rete internazionale dei giovani 
Rom che riunisce il 2 agosto a Cracovia e Auschwitz circa 300 giovani europei.

Da un sondaggio sul Samudaripen condotto dall'Istituto Tecnè nel 2021 
emerge che a Milano, capitale europea, il 18% degli abitanti nega l'olocausto 
dei Rom e dei Sinti.

Michel Foucault diceva: “Dove c’è potere c’è Resistenza, una molteplicità di 
punti di resistenza”

Eppure la Resistenza Rom, così come il Samudaripen, è stata dimenticata.



Non esistono statistiche precise e condivise sul genocidio dei 
Rom e dei Sinti. Gli storici stimano che i nazisti e i loro 
collaboratori uccisero tra i 250.000 e i 500.000 Rom e Sinti. Si 
tratta di una percentuale compresa tra il 25% e oltre il 50% 
della stima della popolazione Rom e Sinti in Europa prima della 
guerra, poco meno di 1 milione di persone.
Una ricerca successiva citata da Ian Hancock (in "The Trend to 
Minimize the Romani Holocaust", 2000) ha stimato che il 
bilancio delle vittime fosse di circa 1,5 milioni sui circa 2 milioni 
di Rom e Sinti europei. Secondo Zbigniew Brzezinsk (in “Fuori 
controllo: tumulti globali alla vigilia del ventunesimo secolo”, 
2010) i nazisti uccisero 800.000 Rom e Sinti.

La mancanza di documenti e di memorie suggerì allo storico e 
sociologo Christian Bernadac il titolo L'holocauste oublié (1979), 
cioè L'Olocausto dimenticato, per il suo studio sul genocidio dei 
Rom e dei Sinti.

Country Estimate
% on Roma 

Population (1939)
Austria 8250 73,7
Belgio 500 83,3
Czech Republic 6500 50,0
Estonia 1000 100,0
Francia 15150 37,9
Germany 15000 75,0
Greece 50 n.a
Hungary 28000 28,0
Italy 1000 4,0
Latvia 2500 50,0
Lithuania 1000 100,0
Luxembourg 200 100,0
Netherlands 500 100,0
Poland 35000 70,0
Romania 36000 13,7
Slovakia 10000 1,3
Russia 35000 17,5
Ex Yuogoslavia 90000 90,0
Total estimate 285650 30,1

Fonte: The Columbia Guide to the Holocaust and 
the United States Holocaust Memorial Museum



La deportazione di Rom e Sinti

Nel 1939 i nazisti testarono il gas Zygln B 
su 250/300 bambini rom a Buchenwald

Nel 1936 i Rom furono imprigionati in campi 
speciali nelle periferie tedesche, come una sorta 
di preludio alle deportazioni nei campi di 
concentramento, iniziate nel 1937.
Dopo la presa della Polonia, 30.000 Rom tedeschi 
furono deportati nell'area occupata, furono 
imprigionati nei ghetti, insieme agli Ebrei.
Oltre 23.000 Rom furono deportati ad 
Auschwitz dal febbraio 1943 all'agosto 1944, 
dove furono detenuti in una sezione separata 
chiamata "Campo per famiglie Rom" (tedesco: 
Ziguenerfamilienlager).



I campi nazisti del Samudaripen
Principali campi in cui furono incarcerati i Rom (nei confini odierni):

Germania: Bergen-Belsen, Buchenwald, Dachau, Diselstrasse (Francoforte sul 
Meno), Marzahn (Berlino), Mittel-bau-Dora, Ravensbrück, Sachenhausen, 
Vennhausen
Austria: Lodz, Lachenbach, Mauthausen, Salzburg-Maxglan, Wien Fischamend
Francia: Natzweiler-Struthof
Polonia: Auschwitz-Birkenau, Chelmno, Belzec, Gross-Rossen, Sobibor, Treblinka
Croazia: Jasenovac
Italia: Bojano, Agnone, Berra, Prignano sulla Secchia, Chieti, Fonteccuo
negli Abruzzi, Tossicia
Repubblica Ceca: Lety, Hodonin
Ungheria: Komárom
Serbia: Sajmište, Topovske šume, Banjica, Crveni Krst



Nel 2015, a larga maggioranza, il Parlamento europeo ha dichiarato il 2 agosto Giornata 
europea dell’Olocausto dei Rom. È ufficialmente commemorato solo in cinque dei quindici 
stati membri che hanno riconosciuto il Samudaripen con atti formali dei parlamenti: 
Croazia, Lituania, Polonia, Slovacchia e Ungheria.
In dieci paesi, la commemorazione si svolge in occasione del “Giorno della Memoria” (27 
gennaio), sia per gli Ebrei che per i Rom vittime del genocidio: Austria, Danimarca, 
Estonia, Finlandia, Germania, Lettonia, Olanda, Repubblica Ceca, Spagna e Svezia.
Nel resto dell'UE (comprese Italia e Romania) il Samudaripen non è ancora riconosciuto.
Le cerimonie non ufficiali si svolgono in date speciali in diversi paesi. In Italia, cioè, viene 
ricordata durante le celebrazioni della Giornata Internazionale dei Rom (8 aprile) e 
nell'anniversario del monumento al Samudaripen, il primo in Italia, inaugurato a Lanciano nel 
2018.

Il riconoscimento del Samudaripen



Il riconoscimento del Samudaripen

Monumento commemorativo europeo per le 
vittime del Samudaripen realizzato 
nell'ambito del progetto europeo REGARD 
(Remembering Genocide
Against Roma Discrimination).
L'immagine a destra è del Memoriale 
installato in Croazia a Ustiza (campo di 
sterminio dei Rom e dei Sinti), due 
monumenti identici si trovano a Lanciano, 
in Italia, e a Craiova, in Romania.
Sul memoriale l'iscrizione dice: "Na sen 
bistardè", significa «Non sei dimenticato».



Samudaripen nello Stato Indipendente della Croazia
• Lo Stato Indipendente della Croazia fu proclamato il 10 aprile 1941

• E’ stato formato dal movimento croato di destra radicale Ustascia - il loro
leader Ante Pavelić era il capo dello Stato

• Governarono seguendo le linee dei loro protettori fascisti e nazisti

• Le leggi razziali del 30 aprile 1941 privarono i Rom di tutti i loro diritti

• Il campo di concentramento di Jasenovac per Serbi, Ebrei, Rom e
prigionieri politici fu aperto nell'agosto 1941

• Le deportazioni sistematiche dei rom a Jasenovac iniziarono il 19 maggio
1942

• Dopo essere arrivati al campo, furono divisi in due gruppi: gli infermi, i malati,
le donne e i bambini furono separati e uccisi sul colpo, mentre gli uomini più
forti e robusti furono mandati nel cosiddetto “campo zingari” nel villaggio di
Uštica, parte del sistema dei campi di Jasenovac

• I Rom furono costretti a lavorare sugli argini o sulle infrastrutture del campo

• Quelli che non morirono di fame o di stanchezza furono uccisi – l’aspettativa
di vita media dei Rom nel campo era di circa 10 giorni

• Quasi tutta la popolazione Rom prebellica in Croazia fu annientata: nel
primo censimento del dopoguerra erano rimasti solo 405 Rom

Adolf Hitler e Ante Pavelić
Fonte: United States Holocaust Museum 

Campo di concentramento di Jasenovac in 1941
Fonte: United States Holocaust Museum 

Deportazione di Serbi e Rom a Jasenovac
Fonte: United States Holocaust Museum 



Samudaripen nello Stato indipendente della Croazia

• Il Roma Memorial Center a Uštica è stato
inaugurato nel 2020

• un luogo autentico in cui sono state registrate 21
fosse comuni

• rappresenta un ricordo indelebile di tutti i Rom che
hanno perso la vita durante uno dei periodi più bui
della storia croata

• i nomi dei 16.173 Rom uccisi sono scritti sul Muro
del Dolore, completato nel 2023

• Dal 2012, la commemorazione centrale per le vittime
del Samudaripen si svolge qui, ogni 2 agosto, la
Giornata internazionale della memoria del genocidio
dei rom / Samudaripen

Roma Memorial Centre Uštica Roma Memorial Centre Uštica

The exhibition inside the Centre Alley of Roma Victims and the Wall of Pain



Samudaripen in Italia
I tanti luoghi legati alla persecuzione e alla deportazione dei Sinti e dei 

Rom non hanno conservato alcuna traccia del doloroso passaggio di 
queste comunità nel periodo del Nazismo e del Fascismo. Ciò ha 

permesso di cancellare eventi sopravvissuti solo nelle testimonianze e 
nei documenti d'archivio. Sono questi i luoghi del Regno d'Italia dove 
Rom e Sinti furono imprigionati, confinati, deportati e internati dal 

1922 al 1943 secondo la ricerca di storici italiani, consultabile 
gratuitamente su siti come Porrajmos.it, Holocaust Encyclopdia o Museo 

della Resistenza. A destra, il Monumento al Samudaripen, il primo in 
Italia, inaugurato a Lanciano nel 2018. Poi, la Regione Calabria con la 

“Legge Regionale – Integrazione e promozione della minoranza Rom”, ha 
richiamato l'attenzione sulle iniziative pubbliche per la conoscenza del 

genocidio, con un budget dedicato.



Campi del Samudaripen in Italia
Nord Italia

Castel Tesino, Udine, Gonars, Chiesa Nuova, Rovigo, 
Novi Ligure, Berra, Cento, Prignano sulla Secchia

Centro e Sud Italia
Tossicia, Chieti, Agnone, Isernia, Bojano, Isole 

Tremiti, Casacalenda, Vinchiaturo, Rapolla, Ferramonti 
di Tarsia. Torino di Sangro era un punto di raccolta dei 

rom da deportare
Sardegna

Posada, Martis, Chiaramonti, Padaria, Brtigali, Illorai, 
Ovodda, Urzulei, Talana, Loceri, Nurri, Perdasdefogu



Le politiche fasciste in Italia contro i Rom

• La prima circolare riguardante i Rom è datata 25 agosto 1924

• Rifiuto dei Rom e dei Sinti fuori dall'Italia: Circolari del 19 febbraio 
1926, dell'8 agosto 1926 e del 14 maggio 1930

• Il “Manifesto della razza”, emanato per la prima volta nel 1938 e poi 
riedito nel 1942, il 25 aprile, lo stesso giorno in cui in Europa si ricorda 
la fine del nazifascismo e del totalitarismo

• L'11 settembre 1940 il Capo della Polizia firmò l'internamento dei Rom 
e dei Sinti in specifici campi (Agnone, Boiano, Tossicia).

• Il Samudaripen italiano raggiunse il suo apice tra il 1943 e il 1945. Con 
la Repubblica di Salò vi furono le deportazioni nei campi di 
concentramento nazisti come Mauthausen e Dachau



Samudaripen in Romania durante la guerra nazista-sovietica
(1941-1944)

Guidata da Antonescu, la Romania partecipò pienamente all'invasione 
tedesca dell'Unione Sovietica nel giugno 1941. Pochi giorni dopo l'invasione, 

le autorità rumene inscenarono un pogrom contro la popolazione ebraica
Dopo la conquista dell'Ucraina da parte delle truppe tedesche e rumene 

nel luglio e agosto 1941, alla Romania fu dato il territorio tra i fiumi 
Dniester e Bug. Le autorità rumene stabilirono un'amministrazione militare 

e soprannominarono la regione "Transnistria."



Le deportazioni iniziarono il 1º giugno 1942, con i Rom itineranti. I gendarmi 
cominciarono a radunarli nelle capitali delle contee per poi inviarli in Transnistria. 

Il Maresciallo Antonescu diede l'ordine per la deportazione 
"di tutti gli zingari nomadi dai campi di tutto il paese." 

Fino al 2 ottobre 1942, un totale di 11.441 rom furono deportati in Transnistria
(2.352 uomini, 2.375 donne e 6.714 bambini)

Le principali destinazioni del Governatorato della Transnistria erano le contee di 
Golta, Oceacov e Berezovca. Una volta giunti a destinazione i deportati furono 
privati di cibo, vestiti e riparo. In quelle condizioni e in mancanza di strutture 

mediche molti morirono nell'inverno successivo, principalmente di tifo. Si stima che 
tra i 12.000 e i 20.000 deportati siano morti nei campi di concentramento romanì.

Deportazioni nei campi della Transnistria



2. Resistenza Rom
Ispirata da vari resoconti della rivolta Rom nel campo di 

concentramento di Auschwitz-Birkenau il 16 maggio 1944, questa 
data viene ora commemorata ogni anno dalle comunità Rom di 

tutta Europa, e in particolare dai giovani Rom. In questo modo, la 
Resistenza Rom è diventata un potente punto di riferimento per 

la mobilitazione sociale e politica dei Rom.

Mentre la generazione dei sopravvissuti all’Olocausto volge 
lentamente al termine, le storie uniche dei combattenti della 

Resistenza Rom stanno svanendo. La mancanza di oggetti tangibili 
con cui raccontare e rappresentare le storie della Resistenza 

Rom, così come la mancanza di commemorazione dei combattenti 
della Resistenza Rom, rappresenta un grave punto cieco negli 

attuali sforzi per commemorare la Giornata della Resistenza Rom.



Perché il 16 Maggio?

La sera del 16 maggio 1944, nel campo di concentramento di Auschwitz-Birkenau, guardie delle 
SS armate di mitragliatrici circondarono l'area del campo destinata ai prigionieri Rom e Sinti. 
Avevano intenzione di radunare i quasi 4.400 prigionieri e mandarli nelle camere a gas. Ma 
quando le guardie si sono avvicinate alla zona, hanno incontrato la resistenza armata dei 
detenuti Rom.

Questa rivolta viene oggi commemorata ogni anno dalle comunità Rom di tutta Europa.
In questo modo, la Resistenza Rom diventa un potente punto di riferimento per la 
mobilitazione sociale e politica dei Rom. 



Anche se i Rom sono la più grande minoranza etnica europea, la storia dei Rom rimane 
ricordata in modo inadeguato come parte della storia nazionale ed europea. Una risoluzione 
del Parlamento Europeo invita tutti gli Stati a riconoscere la storia dei rom come europea, 
ma c'è ancora molto da fare. Per anni, il genocidio dei rom durante la seconda guerra 
mondiale è stato definito il “genocidio dimenticato”.

Negli ultimi anni, tuttavia, il tema della Resistenza Rom durante la Seconda Guerra 
mondiale è diventato un potente simbolo che sfida il concetto di vittimismo Rom, 
riconoscendo la resistenza e la sopravvivenza dei Rom. Dai ricercatori scientifici ai media, 
le storie della Resistenza Rom durante la Seconda Guerra Mondiale hanno cominciato a 
guadagnare slancio.



L’Istituto Europeo Rom per le Arti e le Culture (ERIAC) ha sviluppato con storici di 
tutto il continente un nuovo progetto, chiamato “Re thinking Roma Restitance”.

L'associazione Kali Sara in Croazia tiene seminari per le scuole e una scuola estiva sul 
Samudaripen presso il Museo di Ustica, in Italia L'UNAR nel 2020 ha realizzato il 
Progetto "Cross Aushwitz", a cura della professoressa sinti Eva Rizzin. Anche il Sinti 
und Roma Center di Heidelberg in Germania tiene corsi sul Samudaripen per le scuole, 
ha un museo dedicato ed è promotrice del monumento al Samudaripen di Berlino



La Resistenza Rom nello Stato indipendente della Croazia
• Il movimento antifascista jugoslavo guidato dal partito

comunista jugoslavo e da Josip Broz Tito era uno dei più
massicci d'Europa

• Unirsi ai partigiani era un mezzo per i Rom per salvarsi dalla
deportazione a Jasenovac – ecco perché si unirono in modo
particolarmente intenso a metà del 1942, durante le
deportazioni di massa

• Alcuni rom hanno resistito nel campo di concentramento di
Jasenovac – un gruppo ha attaccato le guardie del campo che li
stavano conducendo all’esecuzione ma sono stati tutti uccisi

• L'unità partigiana Rom fu costituita nel luglio 1942: effettuò
azioni di requisizione di armi e materiale al nemico, sfondamento
delle linee nemiche e cattura di ufficiali Ustascia

• Josip Broz Tito dichiarò postumo Steva Đorđević Novak dalla
Serbia un eroe nazionale della Jugoslavia – Novak, morto in
battaglia nel 1943, è l'unico Rom con questo più alto ordine
jugoslavo Steva Đorđević Novak

Photo published in the book: Popović, Slobodan. “Đorđević
Jovana Stevan Novak.” In: Narodni heroji Jugoslavije, vol. 1
(A – M), edited by Petar Kačavenda, Dušan Živković, Beograd:
Partizanska knjiga, Narodna Knjiga / Titograd: Pobjeda,
1982., p. 223.



La Resistenza Rom nello Stato indipendente della Croazia

• Hajrija Imeri Mihaljić, una donna Rom del Kosovo ha
salvato da morte certa la bambina ebrea di due anni Ester
Bahar

• Nel febbraio 1942 lasciò il campo nazista di Kosovska
Mitrovica con Ester e si prese cura di lei fino alla fine della
guerra quando si riunì alla madre

• Per il suo atto di coraggio, Hajrija è stata insignita del
titolo di Giusta tra le Nazioni nel 1991 – è l'unica donna
Rom a ricevere questo onore

• L'Unione Rom Croata "KALI SARA" le ha eretto un
monumento, collocato nel parco del Centro Memoriale Rom,
giustamente chiamato Parco della Giustizia

Schizzo di Hajrija Imeri
Mihaljić, ricordato da 
Ester Levy

Monumento al Giusto Hajrija al 
Roma Memorial Center Uštica
Autore: Marin Marinić
2023.



Resistenza Rom in Italia
Molti Rom, Sinti e Manouches combatterono 

attivamente il nazifascismo in Italia, con 
un'opposizione attiva che arrivò alla piena 
partecipazione al movimento di liberazione 

nazionale della Resistenza.

I loro atti di eroismo sono ancora sconosciuti alla 
maggioranza del pubblico e non vengono ricordati 

nelle scuole. Molti Rom e Sinti si unirono ai 
Partigiani per non essere catturati e deportati dai 

nazifascisti, ma molti altri speravano, invece, di 
liberare i loro parenti prigionieri nei campi di 

concentramento e di internamento. "I leoni del Brenta Solini" 
(Brigata partigiana dei Sinti italiani)



Resistenza Rom in Italia
Amilcare Debar, detto Taro o Corsaro Nero, fu 

compagno d'armi del futuro Presidente della 
Repubblica Sandro Pertini che gli consegnò 
personalmente il Diploma di Combattente 

Partigiano durante una cerimonia al Quirinale.

Leoni di Brenta Solini: conosciuti solo di recente 
con il libro autobiografico Strada, patria sinta, di 

Giacomo Debar, detto Gnugo

Molti Rom abruzzesi e molti Sinti delle famiglie 
Satori, Gabrieli e Reinhart combatterono 

sull'Appennino abruzzese nella famosa Brigata 
Maiella



Debar Taro: un Eroe della Resistenza

Amilcare Debar “Taro” (1927-2010), partigiano Sinto italiano. A sinistra (con la fascia in testa e la sigaretta in bocca) durante la 
guerra e a destra a 56 anni nel 1983, mentre mostra alla camera l’onorificenza ricevuta dal presidente della Repubblica Sandro 

Pertini



Forme istituzionali di resistenza durante la schiavitù
Il caso di Ioana Tinculeasa Rudăreasa

Nel 1843, sullo sfondo dell'emancipazione degli schiavi Rom appartenenti alla Corona (schiavi di stato), 
una donna Rom di nome Ioana Rudăreasa, una schiava appartenente alla famiglia Brăiloiu Boyar, intentò 

una causa contro il suo padrone nella speranza di ottenere la libertà. Nata schiava della Corona, fu 
costretta a sposare Nicolae Cincea in gioventù, una schiava appartenente alla famiglia Brăiloiu Boyar. 

Secondo la legge della terra, ogni moglie doveva assumere lo status legale del marito. Rudăreasa
divenne così uno schiavo appartenente alla famiglia Brăiloiu. 

Tuttavia, dopo la dichiarazione della legge di emancipazione del 1843 in Valacchia, Rudăreasa affermò 
di essere nata schiava della Corona, e così la nuova legge dovrebbe estendersi a se stessa e ai suoi sei 

figli nati dal matrimonio con Cince

La corte si pronunciò a favore di Rudăreasa, dichiarandola una volta per tutte
"libera dalla schiavitù"



3. Storia e cultura dei Rom
POPOLAZIONE

22/25 milioni nel mondo
8/12 milioni in Europa
5/6 milioni nella UE: la minoranza più numerosa e 
discriminata
150/180mila in Italia (0,2/0,3% pop), di cui circa 
100mila tra insediamenti antichi e cittadini 
italiani
Pop in Croatia ?
Pop in Romania ?

CINQUE GRUPPI PRINCIPALI
Rom/Roma

Sinti
Kale/Calé

Manouches
Romanichals



3.1 COME I NON ROM RACCONTANO LA STORIA DEI ROM

1° fase: XV secolo-1535

Accoglienza generale, o almeno tentativo di comprensione, soprattutto da parte di una Chiesa 
per certi versi ancora accogliente, come spesso si presentavano i Rom. Quest'epoca si conclude 

con il Concilio di Trento e la Controriforma

2° fase XVII secolo-1535

Repressione: un’epoca di misure statali che si attuano soprattutto in cacciate dal territorio 
nazionale minacciato o realizzato (celebre quella dei Borbone in Spagna o la deportazione voluta 
da Luigi XIV in Virginia)

3° fase: XVIII-XX secolo

Assimilazione durante il processo di costruzione della Nazione e poi segregazione ed esclusione 
ai confini della società



Nata da un contesto generale di stereotipi e pregiudizi sui Rom, la 
storiografia riprende questo pregiudizio escludendoli dalla storia europea o 
trattandoli come soggetti marginali. Ciò cambia con la rivoluzione culturale 
degli anni ’70 e con la svolta nella storiografia di Michel Foucault. Dai 
soggetti che subiscono la storia ai soggetti che fanno la storia, anche se 
non sono in posizioni di potere. Questo, insieme all'esame di molti archivi 
europei, ha trasformato i Rom in una materia di studio senza dare loro 
dignità. I linguisti sono i primi ad interessarsi al popolo Rom, ma non mancano 
gli studi che cercano di ricostruire la storia e il carattere del popolo Rom su 
basi spesso non dimostrate. Uno dei più studiati in Europa è il libro del 
politico e giornalista italiano Adriano Colocci "Gli Zingari. Storia d'un popolo 
errante" ("Zingari, storia di un popolo errante", Torino, 1889).

Antiziganismo storico: pregiudizio contro i Rom nella storia



Seguendo l'esempio accademico dei linguisti, la letteratura sui Rom si 
sviluppa mantenendo le basi razziste dell'osservazione e dello studio. Il testo 
più venduto e più citato negli studi sui Rom è un testo di questo tipo, Mille 
ans d’histoire des tsiganes (1970), in cui i Rom sono presenti solo come 
emarginati. Bisognerà aspettare il XXI secolo e Rom, un malantendu
européenne (2014) per avere un'immagine dei rom diversa da quella degli 
emraginati: i Rom sono la storia europea, come tutti.

Sempre in Francia il testo Rom, Sinti, Kalé. Zingari e viaggianti in Europa 
(1995), del sociologo Jean Pierre Liegeois, si concentra sulle giustificazioni 
sociali che i governi hanno trovato per cacciare i Rom sinti dai loro territori. 
Ancora Liegeois, in Minority and School: the Gypsy path (2002), ha 
immaginato le possibilità di inserimento dei Rom nel sistema scolastico 
francese.

Antiziganismo storico: pregiudizio contro i rom nella storia



Romanologia: la storia scritta dai Rom

Una ricostruzione attiva, non ghettizzatrice, della memoria e 
dell'identità, della storia e della resistenza all'antiziganismo, del 
riscatto sociale e civile per l'interazione sociale, perseguita sul piano 
culturale, scientifico e artistico. Questa è la Romanologia, una forma 
di narrazione, dove solo lo studente che non mistifica o stereotipa la 
cultura rom può parlare e scrivere sui Rom. Sebbene l’attivismo rom sia 
iniziato negli anni ’30 (in Polonia e Romania), coinvolgendo anche le 
donne, è stato negli anni ’70 che sono state gettate le basi per il nuovo 
approccio.
Uno dei primi esempi è la Gipsy Lore Sciety, un'associazione di non 
rom che voleva studiare la cultura rom, e il Journal della sua società, 
dove si potevano trovare molti racconti di rom, ma non si tratta di 
Romanologia. Per trovare un esempio di questo termine dobbiamo 
guardare, ad esempio, al lavoro del linguista rom francese Marcel 
Courthiade o del linguista rom britannico Ian Hancock, o del bulgaro 
Hristo Kuchukov.



Marcel Courthiade (Francia, accademico, linguista e poliglotta),

Ian Hancock (Inghilterra, accademico, linguista, autore di più di 300 libri)

Hristo Kyuchukov (Bulgaria, accademico, linguista e pedagogo)

Juan de Dios Ramirez-Heredia (Spagna, politico, primo deputato rom al Parlamento nazionale ed europeo)

Eva Rizzin (Italia, ricercatore Univr, coordinatore osservazione, centro ricerche Rom e Sinti)

Santino Spinelli (Italia, accademico, scrittore, musicista e Commendatore della Repubblica Italiana)

Romanologia: i maggiori esponenti



SLIDES ON ROMA ART
WORK IN PROGRESS



But Baxt Ta Sastipe


